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Introduzione 
 

Numerose e complesse sono le transizioni che hanno attraversato e attraversano la storia del-
l’educazione nel mondo occidentale, provocando interrogativi e suscitando sfide, ma anche ge-
nerando stimoli molto fertili e nuove opportunità. In questo contributo si intende proporre 
qualche considerazione su un momento cruciale di transizione, ovvero la fine del XIX secolo e 
i primi due decenni del XX secolo, periodo ricco di innovazioni e di tensioni feconde sia nel-
l’ambito delle sperimentazioni educative sia nell’ambito della riflessione pedagogica. Nel nostro 
Paese, il dibattito – anche a livello politico – sull’educazione delle nuove generazioni divenne 
molto vivace, sull’onda dell’urgenza di creare un’identità nazionale attorno al coagulo di valori 
identificati come fondamentali dalla nuova classe dirigente (Ascenzi, 2009). Contemporanea-
mente, pedagogisti ed esponenti del mondo culturale richiamavano con vigore la necessità di 
riflettere sulle funzioni e sulle finalità della scuola e delle istituzioni educative, mentre proprio 
le innovative sperimentazioni percorrevano in maniera originale e vitale nuove strade in merito 
a metodologie, strumenti didattici, progettazione di spazi e tempi dell’azione educativa e didat-
tica, definizione del ruolo e del profilo professionale delle insegnanti (D’Aprile, 2023; La Rosa, 
2023; Pironi, 2010; Rossi Cassottana, 2014; Scaglia, 2023; Tomarchio, D’Aprile, 2010). Le 
esperienze innovative di Emidio Consorti, Michele Crimi, Maurilio Salvoni, Giuseppina Pizzi-
goni, Maria Montessori, Pasquali e Rosa e Carolina Agazzi animarono con nuove energie il pa-
norama educativo italiano, tentando di scardinare pratiche didattiche obsolete e stereotipate, 
fondate su spazi, arredi, materiali inadeguati e su una preparazione magistrale del tutto man-
chevole. 

 
 

1. Sperimentazioni di inizio secolo e richiamo alla natura 
 

Non possiamo in questa sede analizzare dettagliatamente questa spinta ad una transizione per 
certi versi poi incompiuta o inascoltata; ci focalizziamo, pertanto, su un aspetto molto rilevante 
e avvertito di queste innovazioni, ovvero il richiamo all’elemento della natura e delle pratiche 
all’aria aperta. Si tratta di un richiamo generato dalle profonde trasformazioni economiche, so-
ciali, culturali e paesaggistiche provocate dalla seconda industrializzazione, trasformazioni incisive 
e per certi versi perfino feroci: il paesaggio prima definito per lo più dalle linee del territorio ve-
niva deformato e sfregiato da ferrovie, torri di raffreddamento, fumi; i ritmi di vita, ancora par-
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zialmente connessi con quelli dei campi e delle stagioni, venivano totalmente scardinati da quelli 
dei macchinari e delle fabbriche; le strutture e le relazioni familiari venivano profondamente al-
terate dall’inurbamento. Certamente in questa cornice, il richiamo delle sperimentazioni edu-
cative verso l’elemento della natura era energico (Bertolino, Filippa, 2021), e si concretizzava in 
due istanze fondamentali: da un lato, il riconoscimento dell’educazione open air come diritto 
di tutti i bambini e le bambine (Seveso, Comerio, 2022); dall’altro, il ripensamento radicale 
della progettazione educativa, che accoglieva suggestioni riguardo a materiali e spazi anche pre-
senti nella precedente tradizione pedagogica (Marcarini, 2014). In merito alla prima istanza, 
nei primi due decenni del Novecento, la riflessione pedagogica giungeva infatti a sottolineare 
come fosse necessario superare una concezione dell’educazione all’aperto come pratica riservata 
a bambini/e gracili e sofferenti o sottratti a famiglie e a contesti a rischio di patologie, per con-
siderarla invece una pratica rivolta a tutti/e, sia al fine di favorire un sano sviluppo fisico, sia al 
fine di offrire occasioni di apprendimento più efficace e di socializzazione più incisiva. In tal 
modo, l’educazione all’aperto sconfinava dall’ambito della riflessione meramente medica e igie-
nica per rientrare nel dominio della pedagogia (D’Ascenzo, 2019; Todaro, 2018); in questo pas-
saggio, numerose iniziative rivolte ai minori divennero non solo improntate a principi igienico- 
sanitari ma anche ideate in una prospettiva pedagogica: colonie marine, istituzioni per la prima 
infanzia, scuole (Châtelet, Lerch, Luc, 2003). La necessità di una continuità fra spazi chiusi e 
spazi all’aperto, del resto, trovava una formalizzazione nel 1921, quando il Bureau International 
des Ecoles Nouvelles nel Convegno di Calais, indicava fra gli elementi qualificanti una “scuola 
nuova”, l’ubicazione in campagna, la ginnastica naturale, i viaggi e i campeggi (Comerio, 2017; 
Raymond, 2011). 

In merito alla seconda istanza, occorre ricordare che le sperimentazioni dei primi del Nove-
cento, così come la riflessione pedagogica che ne scaturì, mutuavano suggestioni già presenti 
nella storia della pedagogia, in particolare richiamando proposte di Rousseau, Pestalozzi, Fröbel. 
Si tratta di una concezione ampiamente ripresa e approfondita da tutte le sperimentazioni edu-
cative di inizio Novecento, con vigore e sensibilità (Freeman, Seaman, 2020). Solo a titolo 
d’esempio, Montessori, pur spogliando il tema della dimensione metafisica presente nella con-
cezione frobeliana (Caprara, 2018; Durakoglu, 2014), individuava l’ineludibile esplorazione dei 
fenomeni naturali da parte del bambino e la necessità di rispettare questa contiguità. Si tratta 
di considerazioni che accomunavano le sperimentazioni educative del tempo e in maniera si-
gnificativa queste istanze attraversarono il confine poroso posto fra la letteratura scientifica e 
quella divulgativa, giungendo perfino nell’universo della letteratura per l’infanzia, che in quel 
torno di anni offriva voce critica, in alcuni casi, riguardo all’inurbamento o all’industrializzazione 
attraverso personaggi o trame che facevano emergere in maniera potente e nostalgica il richiamo 
al mondo naturale come contesto di genuino sviluppo dell’essere umano e che proponevano 
una critica all’industrializzazione come forma di alienazione che separa l’essere umano alla con-
sapevolezza di partecipare della natura (Grilli, 2019)1.  

 
 

3. Voci di un dialogo fra Italia ed estero 
 

In questa sede, proponiamo parziali e sintetiche considerazioni a partire dall’analisi di alcuni 
contributi presenti nelle pagine della rivista La Coltura Popolare, contributi che testimoniano, 
da un lato, di un notevole dialogo e confronto fra sperimentazioni e dibattiti all’estero e in Italia, 
dall’altro lato,  della transizione in atto, riguardo all’open air education, da pratica riservata a 

1 Si pensi alle opere di Kenneth Graham, Rudyard Kipling, Francis Hodgson Burnett, James Matthew Barrie. 
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bambini gracili o affetti da patologie o provenienti da contesti a rischio, a istanza che può ride-
finire anche la scuola tradizionale rivolta a tutti i bambini e le bambine.  Il dibattito in merito 
compariva già nel 1913, quando nel n. 14 la rivista pubblicava il saggio La Società di educazione 
all’aria aperta, con il quale si dava notizia della fondazione di un’Associazione francese il cui 
Statuto aveva per scopo”…diffondere l’igiene scolastica, l’educazione fisica, intellettuale e morale 
per la pratica e la generalizzazione delle classi all’aria aperta e delle passeggiate scolastiche” (1913, 
p. 651). L’Associazione, che auspicava la creazione di istituzioni open air “… sia per l’opera dei 
pubblici poteri sia per iniziativa privata”, si impegnava a divulgare la tematica grazie a conferenze, 
manifesti, bollettini, riviste, inserzioni e prevedeva “diplomi, ricompense e sovvenzioni alle per-
sone o alle Istituzioni che avranno contribuito a fissare la teoria in pratica” (Ibidem). A questa 
notizia proveniente d’oltralpe, ben si accordava quella, presente nel medesimo numero, dell’isti-
tuzione di scuole elementari marittime e in particolare della fondazione della nave scuola Ca-
racciolo, poi divenuta celebre per il metodo proposto da Giulia Civita Franceschi, meta di visite 
da parte di pedagogisti (fra cui anche Montessori) e di personaggi della cultura del tempo2.  
L’elemento significativo della pubblicazione della notizia riguardante l’associazione francese era 
certamente, da un lato, l’evidente volontà da parte della redazione della Rivista di avviare un 
confronto e un dialogo fra realtà italiane e situazione all’estero, dall’altro lato, appariva chiaro 
un nuovo orientamento che mirava a sottrarre le istituzioni all’aperto al mero ambito igienico 
sanitario per estenderle a tutte le istituzioni scolastiche. Due elementi significativi che riemer-
gevano nel numero 21 dello stesso anno, poiché, sempre all’interno della rubrica Notizie, la re-
dazione nel breve contributo Le scuole all’aperto negli Stati Uniti, ricostruiva dettagliatamente la 
storia di queste istituzioni oltre oceano, dalla prima fondazione del sanatorio accanto all’ospedale 
di Sea Breeze nel 1904, fino alla diffusione in altre città di analoghe iniziative rivolte a bambini 
tubercolotici, secondo differenti modelli gestionali e organizzativi (in un parco a Boston, in una 
tenda militare ad Hartford). La ricostruzione dell’evoluzione si concludeva con il rilievo che 
“ora si istituiscono ovunque classi all’aperto anche per gli allievi sani o solamente deboli” (1913, 
p. 980). Nella stessa annata, non mancavano notizie su alcune sperimentazioni all’aperto in 
Italia, per lo più ancora rivolte a bambini con patologie o in situazioni di rischio (Genova o Ve-
nezia). Una riflessione più articolata su queste istituzioni era proposta ai lettori, invece, proprio 
a partire dalla descrizione di alcune scuole all’aperto in Inghilterra, a riprova di come il confronto 
con l’estero fosse stimolante e foriero di interrogativi significativi. Si sottolineava, infatti, come 
per scuole all’aperto  

 
non si deve intendere lezioni impartite unicamente in un giardino o in un cortile comple-
tamente allo scoperto, ma appositi fabbricati costruiti in tal guisa da permettere all’aria 
esterna di circolare con libertà e in abbondanza, pure mantenendo la scolaresca al riparo 
dalle variabilità dell’atmosfera esterna e soprattutto dal sole e dalla pioggia (1913, p. 553).  

 
Questo contributo rivelava come fosse ormai sentita la necessità di dare una chiara defini-

zione al fenomeno e anche di come si andassero diffondendo differenti modelli, a seconda del-
l’ambiente, del contesto, della specifica finalità perseguita. Nel n.2 del 1914 appariva evidente 
anche la possibilità di definire una tipologia specifica per il nostro Paese: nel saggio Scuole al-
l’aperto  si riportava una sintesi della riunione della Società di Igiene avvenuta a Milano  e il pa-
rere del relatore Albertini che presentava il “tipo italiano come il più semplice e meglio adatto” 
(1914, p 116), Nella stessa annata, risultava significativa la pubblicazione di un lungo articolo 
a firma di Pio Foà, che analizzava minuziosamente tutti gli aspetti di queste nuove istituzioni. 

2 Sulle navi scuola si veda Fasan, 2024.
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Foà era titolare della cattedra di Anatomia patologica presso l’Università di Torino, personalità 
molto impegnata nel mondo politico e sociale a sostegno della diffusione dell’educazione sani-
taria e delle nozioni di igiene soprattutto nelle classi sociali più deboli, ma era anche estrema-
mente sensibile ai temi educativi e scolastici, a tal punto da essere stato chiamato da Filippo 
Turati a ricoprire la Presidenza dell’Unione Educazione popolare. Questa sua duplice apparte-
nenza, al mondo della medicina e a quello dell’educazione, emergeva in maniera evidente nel 
lungo articolo La scuola all’aperto (1914), che si apriva con toni appassionati e provocatori:  

 
qualche misoneista sarà tratto ad esclamare: ecco un tema di moda! Poiché, a qualche biz-
zarro ingegno, per ismania del nuovo, è venuto in mente di insegnare all’aria libera; oppure 
perché di simili bizzarrie si saranno tentate in altri paesi d’Europa, si sente subito la smania 
di scimmiottare gli altri (p. 437). 

 
L’autore attaccava quindi coloro che rifiutavano questa innovazione, svalorizzandola come 

scuola finalizzata al divertimento, allo svago o, peggio, al disimpegno, oppure preferendo riget-
tare in maniera aprioristica qualsiasi novità educativa in nome della solidità della “tradizione”. 
Foà compiva poi un passaggio importante, poiché mostrava la stretta correlazione fra scuola al-
l’aperto e rinnovamento dei metodi didattici ed educativi, che richiedevano ormai un approccio 
fondato sull’esplorazione sensoriale, contrapposta alla spiegazione astratta, e sull’autonoma in-
dagine da parte degli allievi, in sostituzione di una didattica verbosa e passivizzante. In queste 
riflessioni era possibile rinvenire una contiguità con le posizioni delle sperimentazioni educative 
di quel periodo, evidentemente conosciute da Foà, che in quegli anni figurava fra i sostenitori 
della diffusione del metodo Montessori in Italia ed era stato chiamato a ricoprire la cattedra di 
Igiene all’interno dei corsi di Formazione per insegnanti montessoriani organizzati a Milano 
dalla Società Umanitaria fra il 1911 e il 1918 (Seveso, 2022). Il medico e senatore disegnava 
anche una linea di congiunzione fra proposte presenti nella storia della pedagogia e attuazioni 
a lui contemporanee, mettendo in luce l’elemento di forte innovazione: “è un conato di rivolu-
zione pedagogica, che discende da tanti ammaestramenti di precursori, e soprattutto dal massimo 
rivoluzionario della pedagogia: J.J. Rousseau” (Foà, 1914, p. 438). Nel ricostruire la diffusione 
in tempi recenti della scuola all’aperto in Italia e in Europa, sottolineava la necessità di estendere 
il modello non solo ai fanciulli malati e gracili, proprio in virtù della connessione fra approccio 
open air e più generale rinnovamento di metodologie, di materiali, di definizione del ruolo del 
docente: quest’ultima istanza appariva chiara anche dall’auspicio che il modello all’aperto potesse 
comportare per tutto il mondo scolastico un’improrogabile sostituzione dell’arredo scolastico, 
grazie all’opportunità di  “modificare e di rinnovare l’odierna suppellettile scolastica, ingom-
brante, pesante, inestetica e condannante alla immobilità, con altra che consenta agli alunni 
maggiore libertà di movimento” (Ibidem). Il confronto con l’estero, infine, spingeva Foà a ri-
marcare come l’estensione del rinnovamento scolastico generale promosso dalla scuola all’aperto 
fosse più presente in “paesi più avanzati del nostro” (Ibidem), esempio cui ispirarsi con solerzia.  

Il dialogo con posizioni e sperimentazioni all’estero spiccava anche in un successivo contri-
buto pubblicato da La Coltura Popolare nel numero 10 dello stesso anno, che descriveva le visite 
di “donne straniere partecipanti al Congresso Internazionale delle donne” (Boffi, 1914, p .440) 
presso le scuole all’aperto romane, e il notevole apprezzamento espresso dalle ospiti, accolte nelle 
sperimentazioni su terrazzi, in cortili e in padiglioni situati nei parchi. Il contributo riportava 
di seguito stralci di diari di maestri presenti nel Bollettino della Direzione generale “La scuola di 
Roma”, che rimarcavano le positive ricadute del modello open air sulla disciplina e sulla socia-
lizzazione fondata sull’autonomia, sul rispetto reciproco e sulla collaborazione, in contrapposi-
zione alla scuola tradizionale ove “manca il tempo per stabilire rapporti di reciproca amicizia e 
di scambievole aiuto” (Ivi, p. 441). Significativa la conclusione dell’autore:  
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io amo immaginare, in un avvenire non lontano, totalmente scomparse le scuole romane 
dell’antico sistema per dare luogo alle care e belle scuole all’aperto, dove le generazioni 
nuove della Capitale d’Italia possano sviluppare la mente e ingagliardire il corpo in un ar-
monico e parallelo sviluppo di ogni energia (p. 442). 

 
L’annata 1914 si dimostrava ricca di notizie e contributi sulle scuole all’aperto all’estero: de-

scriveva  le realizzazioni a Burxelles, Berlino, Dresda, Lione Londra, Nil-Saint Vincent, con dif-
ferenti soluzioni in merito ai contesti e agli arredi (1914, p. 512); presentava  la sperimentazione 
di Bradford (1914, p. 512), quella di Coubervoie in Francia (1914, p. 556), di Zurigo (Ivi), di 
Dudelange in Lussemburgo (1914, p. 636); rifletteva sul modello di Teheran (Persia), frutto di 
un filone legato anche alla tradizione e riportava la significativa notizia di un’inchiesta promossa 
a Londra dalla National League for Physical Education and Improvement di Londra (1914, p. 
513): l’indagine era  realizzata attraverso la diffusione di un questionario a tutte le scuole al-
l’aperto, suddiviso in parti molto specifiche e articolate: parte generale, edifici, organizzazione 
generale, organizzazione medica, parte finanziaria e amministrativa. Queste notizie e in parti-
colare l’ultima, denotavano come il movimento della scuola all’aperto all’estero si andasse sempre 
più estendendo e parallelamente si profilasse la necessità di mappare le sperimentazioni, di de-
finirle e di indagarne tutti gli elementi, da quelli pedagogici, a quelli medico sanitari, a quelli 
finanziari e gestionali. Si trattava di un’evoluzione interessante, che emergeva con evidenza anche 
in un articolo a firma di Mario Ragazzi (1914), che tracciava la storia delle scuole open air degli 
ultimi anni, la loro progressiva estensione anche a bambini non affetti da patologie, la loro stretta 
contiguità con il rinnovamento dei metodi suggerito dalle sperimentazioni del tempo.  

A partire dal 1915, le notizie e i contributi su questo tema, vedevano una contrazione, seb-
bene alcuni fossero molto significativi: la notizia dell’apertura di una scuola all’aperto a Vienna 
(1915, p. 23), apparentemente più orientata all’accoglienza di ragazzi in situazioni di svantaggio 
sociale che affetti da patologie; o l’articolato contributo di Mario Ragazzi (1915) che di nuovo 
delineava in maniera dettagliata l’evoluzione del fenomeno e la necessaria applicazione a tutte 
le istituzioni. La notevole riduzione del numero di saggi o informazioni potrebbe essere da ri-
condurre ad un’ovvia focalizzazione della Rivista sui temi suscitati dall’entrata in guerra e dalle 
conseguenze sulle istituzioni educative e scolastiche, o anche ad un effettivo arresto nella diffu-
sione del fenomeno open air, connesso anch’esso alle vicende belliche.  

La contrazione di notizie in merito si confermava nelle annate successive de La Coltura Po-
polare, che registravano pochi saggi, fra cui la recensione di un volume di Sherman C. Kinsley 
e F. B. Dresslar edito a Washingotn nel 1917 dal Bureau of Education (1918), che mostrava il 
consolidarsi di una letteratura sul tema; o un contributo che indicava come organizzare una 
scuola all’aperto nella propria città, una sorta di sintetico manuale significativo nel suo suggerire 
le modalità per individuare i bisogni presenti in un territorio, gli interlocutori (associazioni pri-
vate, associazioni per la tutela dei minori amministrazioni locali), i possibili finanziatori (1920).  

Con un’ultima notizia in merito all’apertura di una scuola all’aperto a Montevideo, la Rivista 
nel 1922 allargava i propri orizzonti fino al Sud America, ma al tempo stesso si chiudeva in ma-
niera significativa questo confronto vivace con le sperimentazioni all’estero, probabilmente 
spento dall’avvento del regime fascista e del conseguente riordino della scuola in senso tradizio-
nale.    
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